LA FEDE NELLA PAROLA
Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
La preghiera è la sola arma capace di vincere Dio. Ma quando un’arma è vera arma? Quando essa è fatta secondo le regole e secondo le regole viene anche usata. Un pezzo di fero non è una spada. Della polvere pirica non è una bomba. Si forgia il ferro secondo regole ben precise e se ne fa una spada. Si confeziona la polvere pirica secondo le regole precise e se ne fa una bomba. Ma ancora tutto questo non è sufficiente perché si producano gli effetti sperati. La spada va usata osservando tutte le regole del suo uso. Anche la bomba va usata osservando ogni regola. Si usano malamente le regole o non si usano affatto e spada e bomba possono fare a noi un grande male, a volte anche non più riparabile. Quali sono le regole da osservare perché la preghiera sia vera arma per raggiungere il cuore di Dio e vincerlo? La prima regola è la nostra obbedienza alla Parola del Signore. L’obbedienza pone la nostra vita tutta nella sua volontà, tutta a suo servizio. Noi viviamo per fare la volontà del Signore nostro Dio. Se ci separiamo dall’obbedienza, siamo fuori della prima regola essenziale. È come se volessimo usare la spada con i piedi, anziché con le mani. La seconda regola vuole che perdoniamo ai nostri fratelli ogni loro debito nei nostri confronti. Il perdono è regola vitale. Se noi non perdoniamo ai fratelli, Dio non può perdonare a noi le nostre colpe. Dal peccato, anche veniale, non si può pregare il Signore. Il peccato mortale rende vana ogni preghiera. Il peccato veniale la indebolisce. Il peccato mortale fa della nostra “bomba”, solo un involucro vuoto. Il peccato veniale riduce grandemente la sua potenza. È come se la nostra bomba anziché essere composta da un kilo di dinamite, fosse di cinquanta grammi. Gli effetti non sono gli stessi. Ecco perché le regole vanno osservate. Terza regola da osservare è la continuità nella richiesta. Gesù vuole che si preghi senza interruzione, senza mai stancarsi. Si deve pregare fino a stancare il Signore. L’insistenza nella richiesta rivela la nostra ferma volontà di ottenere la grazia. Se noi desistiamo dal chiederla, attestiamo al Signore che di essa non abbiamo alcun bisogno. Il nostro Dio mai dona vanamente i suoi doni. Mai li dona perché noi li sciupiamo. Mai li elargisce se dovessero fare a noi del male. Lui ascolta ogni preghiera dalla sua somma sapienza e divina ed eterna intelligenza. Sempre Lui al cuore che lo invoca dona la sua pace.
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe» (Mc 11,12-25). 

La preghiera va fatta sempre con una duplice fede: fede nella Parola che da Dio viene a noi; fede nella parola che da noi va a Dio o alle cose. La nostra fede nella parola che da noi va a Dio e alle cose è tanto forte, tanto potente, tanto vittoriosa per quanto è forte, potente, vittoriosa la Parola che da Dio viene a noi. Significa che quando chiediamo a Dio, la nostra richiesta si riveste di tanta forza per quanto grande è la nostra obbedienza alla sua Parola, in misura del nostro ascolto della sua voce. Una persona che non osserva i Comandamenti, non cammina nella verità del Vangelo, non si lascia condurre dallo Spirito Santo, può anche chiedere a Dio che il monte si sposti, ma il monte resterà sempre fermo, piantato sui suoi pilastri, mai si sposterà. Più noi ci spostiamo dalla natura secondo la carne alla natura secondo lo Spirito Santo, più noi lasciamo i vizi per conquistare le virtù, più noi abbandoniamo le nostre molteplici disobbedienze e trasgressioni della Legge del Signore e più la nostra preghiera sarà efficace. Spesso però questa legge viene ignorata, trascurata, neanche fa parte delle verità della nostra fede. Quanto noi siamo nello Spirito Santo, viviamo di perfetta comunione con Lui, non siamo noi a parlare alle persone o alle cose, ma è Lui. Se parla Lui, la sua Parola è sempre efficace. È Parola dello Spirito Santo, Parola del nostro Dio. Può la creazione non obbedire alla voce del suo Signore? Può il Padre non ascoltare la voce del suo Santo Spirito? Efficacia, forza, potenza alla nostra preghiera sono date dalla qualità e santità della nostra obbedienza alla Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che noi cresciamo nell’obbedienza alla Parola del nostro Dio.
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